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Un articolo su un giornale locale che parla Ha comprato un coltello a serramanico 
di commissariamento della Cip a causa si è diretto verso l'ufficio di Alessandro Di Ciò 
di «commistioni di bilanci » ha fatto impazzire «Mi volevano rovinare e io mi sono rovinato 
Alessandro Travagliai, 48 anni, ex «uomo mite» con le mie mani», ha detto dopo romicidio 

Venti coltellate al provveditore del porto 
Venezia, l'assassino è il direttore della Compagnia dei portuali 
Il direttore della Compagnia dei portuali ha ucciso a 
coltellate ii provveditore al porto, che aveva chiesto il 
commissariamento della Compagnia stessa. «Ci sono 
- questa l'accusa - commistioni nei bilanci». Alessan
dro Travagnin, figlio di portuali, laureato in economia 
e commercio, non ha accettato l'«offesa» ed ha com
prato un coltello a serramanico. Nel palazzo della Giu-
decca, come in un «fronte del porto»... 

- DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELETTI 

tm VENEZIA. Lo hanno trova
to seduto su! divano, con le 
spalle rivolte all'uomo che sta-

, va rantolando, senza il corag
gio di guardare. «Cosa ho latto, ' 
mi sono rovinato». Alessandro , 
Travagnin, 48 anni, direttore 
amministrativo della Compa
gnia dei portuali, iscritto al Pds, 
fino a ieri era conosciuto come ' 
«un uomo mite, che cercava di >' 
ragionare con tutti». «Quando • 
un'assemblea si infuocava -
racconta un sindacalista - lui 
stava zitto oppure se ne anda
va». Alessandro Travagnin ieri 
mattina ha comprato un coltel
lo a serramanico ed è andato ." 
ad uccidere Alessandro Di Ciò, 
65 anni, democristiano, mana-
gerstimato da tutti, provvedito
re al porto di Venezia. Diciotto 
coltellate, una delle quali alla 
carotide. Poi si 6 seduto nel- > 
l'ufficio della vittima, con le fi-

' nestre sul canale della Giudec-
ca, ed ha aspettato piangendo 
che la polizia lo portasse via. 
Inizia con la lettura di un gior- = 
naie il giallo che scuote la la
guna. Il «Gazzettino» di ieri in 
un titolo a tre colonne annun
cia «Un commissario alla Cip», 
la compagnia dei lavoratori 

portuali. Alessandro Travagnin 
legge il giornale appena uscito 
da casa, e per lui è una mazza
ta. Le cose scritte non sono co
sa nuova, per il direttore della 
Compagnia dei portuali. Si di
ce che «c'è un problema dì 
commistione fra i bilanci della 
Compagnia e della Cesam, 
l'impresa degli stessi portuali». • 

' Si scrivo che non essendo stati 
' ottenuti i chiarimenti necessa

ri, il provveditore al porto chie
derà il commissariamento. Il 

, fatto nuovo è un altro: ciò che 
era oggetto di chiarimenti, di 

." discussione riservata fra Com
pagnia e provveditore, è finito 
tutto sul giornale. Questo signi
fica che non c'è più spazio per 
la mediazione, per il confron
to. «Mi vogliono rovinare - de-

, ve avere pensato Alessandro 
Travagnin - e con me vogliono 

. rovinare la Compagnia». Con il 
giornale in tasca, il direttore è 
entrato in un'armeria, dove ha 
comprato un coltello a serra
manico, con una lama di dieci 
centimetri. Ha telefonato al 
Provveditorato al porto, ha 
chiesto del dottor Di Ciò. «Avrei 
bisogno di un appuntamento -

Alessandro Tavagnin, direttore della Cpl di Venezia, subito dopo il suo arresto per l'omicidio 
del Provveditore Alessandro Di Ciò (foto a destra). In alto, un'immagine del porto di Venezia 

ha spiegato alla segretaria -
possibilmente in mattinata». 
Invece di andare alla sede del
la Compagnia, vicino a piazza
le Roma, Travagnin ha preso il 
vaporetto per la Giudecca, do
ve c'è il Provveditorato. 

Si è presentato alle dieci e 
cinque minuti, tranquillo come 
sempre. Per dieci minuti, in sa
la d'aspetto, ha atteso che «il 
dottore si liberasse». Il provve

ditore aveva detto si all'appun
tamento, ma aveva ancora co
se da sbrigare con l'ingegnere 
del provveditorato ed il ragio
niere capo dell'amministrazio
ne. «Vorrei parlarle a quattr'oc
chi», ha detto Travagnin, quan
do ha visto che in ufficio era ri
masto il ragioniere. Un cenno 
di Alessandro Di Ciò ed il con
tabile esce. Questi non ha 
nemmeno il tempo di entrare 

nell'ufficio a pochi metri. Si 
sentono - attraverso le porte 
che sono state chiuse - urla e 
grida. Pochi attimi, la tragedia 
è compiuta. Arrivano la segre
taria, 1 ingegnere, il ragioniere. 
Alessandro Di Ciò è nel picco
lo atrio dell'ufficio, sul pavi
mento, con il sangue che gli 
esce dal collo. Aveva trovato la 
forza di scappare, per chiede
re aiuto. L'assassino è a pochi 
metri, seduto, che singhiozza. 

Arriva la polizia, dalla vicina 
caserma Santa Chiara. Il dottor 
Di Ciò da ancora segni di vita, 
viene portato all'ospedale vici
no, ma spira dopo mezz'ora. 
«Mi sono rovinato - dice anco
ra Travagnin al magistrato che 
10 interroga, Carlo Nordio -
con le mie mani. Ma stamatti
na, quando ho visto quell'arti
colo, non ho capito più nulla». 
11 dirigente della squadra mo

bile veneziana, Giuseppe Mau-
ceri, subito dopo il delitto, par
la di «possibile sindrome Cro
tone», riferendosi alla paura di 
Alessandro Travagnin di per
dere il posto di lavoro. Ma il 
Console della Compagnia dei 
portuali, Armando Piazza, ri
tiene che la tesi sia «azzarda
ta». «Non so però cosa abbia 
spinto il mio direttore, uomo 
mite e sempre ragionevole, a 
fare un gesto come questo. Il 

.dottor Alessandro D: Ciò per 
noi era l'autorjtà, ma noi ave
vamo scelto di lavorare assie
me, senza fare mai scelte di 
rottura». Il dottor Di Ciò, roma
no di orgine, era capo del 
Provveditorato dal 1986. Prima 
era stato dirigenfe in numerose 
imprese, alcune delle quali 
pubbliche. Da mesi aveva 
chiesto chiarimenti su bilanci 
della Compagnia e della Ce
sam, l'impresa che dovrà sosti
tuire la Compagnia stessa. 
Aveva anche informato, in via 
riservata, alcune persone, del
la sua intenzione di avviare 
un'indagine sulla Compagnia, 
e di chiederne il commissaria-
memnto. Ma né il dottorTrava-
gnin, né la Compagnia, erano 
accusati di «avere rubato». C'e
rano - secondo il provveditore 
- delle «commistioni fra ì due 
bilanci», redatti comunque da
vanti ad un notaio ed approva
ti dai revisori. Si parla di nove 
miliardi di cui la Compagnia ri
sulterebbe creditrice nei con
fronti della Cesam, di cinque 
miliardi spesi per l'acquisto di 
due gru senza autorizzazione 
del Provveditorato. «Nei nostri • 
bilanci - dice Armando Piazza, 
console della Compagnia -
non ci sono irregolantà. Di 
fronte a contestazioni, avrem
mo portato le nostre ragioni, 
come sempre. Sapevamo che 
questo settembre sarebbe sta
to pesante, per il nostro lavoro, 
ma nel nostro porto non c'è 
mai slato un climaconflittuale. 

11 gesto di Travagnin proprio 
non nesco a spiegarlo». Di 
fronte alla «inspiegabile trage
dia» Cgil, Cisl ed Uil hanno fer

mato il lavoro nel porto, ed i la-
voraton si fermeranno ancora 
quando ci saranno i funerali 
del dottor Di Ciò. «Parlavamo 
di lui - dice il segretario della 
De veneziana, Marco Agostini 
- proprio, ieri. Volevamo pro
porlo come sindaco, per supe
rare la crisi che c'è a Venezia. 
Nel '90 è stato il democristiano 
più votato». L'omicida è iscritto 
al Pds, la vittima alla De. C'è 
chi - come la segreteria pro
vinciale della Liga Veneta - az
zarda senza pudore (e cervel
lo) una «pista politica», parlan
do di «violenza comunista»e di 
«forze politiche deliquenziali 
ed ancora pienamente stalini
ste». Rifondazione comunista, 
dall'altra parte, descrive il di
rettore omicida come «uno dei 
massimi responsabili di una 
gestione awcntunsu'ca e spe
culativa della Compagnia dei 
lavoratori portuali». «Alessan
dro Travagnin - dice Danilo 
Toccane, segretario generale 
della Filt Cgil - è invece una 
persona che ha saputo battersi 
per rinnovare la Compagnia». 
Nessuno sa spiegare ii delitto. 
Alessandro Travagnin era en
trato nella Compagnia come 
impiegato nel settore commer
ciale, poi si era laureato in 
economia e commercio, era 
diventato direttore. Per lui. fi
glio di un portuale, un sogno si 
era avverato. Ieri mattina, do
po avere letto quel giornale, 
forse ha creduto che tutto gli 
cadesse addosso. • Forse ha 
creduto che fosse suo dovere 
difendere il «suo» porto ed i 
suoi lavoratori. «Mi sono rovi
nato», ha detto poi. troppo tar
di. 

La rivista «Stolitsa» all'attacco del presidente della Camera, di Reichlin e Pecchioli 

Le ultime carte anti-Pcì da Mosca 
Napolitano: «Ridicola e sconcia provocazione» 
Ancora melma dai cosiddetti archivi dell'ex Unione 
Sovietica con accuse al Pei e, per una serie di «inter
mediazioni d'affari», al presidente della Camera 
Giorgio Napolitano, ad Alfredo Reichlin e a Ugo 
Pecchioli. Pronte e immediate le smentite del Pds, di 
Napolitano, Reichlin e Pecchioli. Le «rivelazioni» (ri
prese in Italia daWAnsd) arrivano da Mosca dove 
vengono pubblicate, oggi, da Stolitsa. 

• • ROMA. Ancora melma 
dagli archivi dell'ex Urss, 
contro il Pei, il Pds, il presi
dente della Camera Giorgio 
Napolitano, Alfredo Reichlin 
e Ugo Pecchioli.La rivista del 
Comune di Mosca «Stolitsa» 
(La capitale), che sarà in 
edicola oggi, presenta una 
serie di «rivelazioni» sui finan
ziamenti • dello scomparso 
Pcus al Pei, attraverso una se
rie di cosiddette intermedia
zioni. Le notizie sono state ri
lanciate in Italia dall'Ansa e 
hanno suscitato immediate e 
puntuali smentite. L'ufficio 

stampa del Pds definisce 
«niente altro che ciarpame» 
le «rivelazioni» di «Stolitsa». 
Nella nota del Partito demo
cratico della sinistra si ag
giunge:» Per quanto riguarda 
i finanziamenti dal Pcus al 
Pei, la magistratura, sulla ba
se di tutta la documentazio
ne raccolta a Mosca, non ha 
ritenuto che sussistesse al
cun illecito e ha archiviato».ll 
presidente della Camera Na
politano ha detto:» Il riferi
mento alla mia persona, co
stituisce una pura invenzione 
provocatoria. Né nel giugno 
1987 né mai in tutta la mia at

tività politica ho discusso con 
rappresentanti sovietici-né a 
Mosca né in qualsiasi altro 
luogo- di mediazioni e di af
fari di nessun genere. Mi ri
prometto di assumere tutte le 
iniziative possibili nei con
fronti degli autori di questa ri
dicola, sconcia provocazio
ne e di chi vi dia diffusio-
ne».Anche Alfredo Reichlin 
ha smentito, tra lo sbalordito 
e l'incredulo, le notizie arri
vate da Mosca affermandodi 
non sapere «assolutamente 
niente di intermediazioni e di 
affari».Ma veniamo alle «rive
lazioni» della rivista, organo 
del municipio di Mosca. Sot
to il titolo «Spaghetti italiani 
nello scandalo russo», rac
conta il giornale di avere ap
preso nuovi fatti sui finanzia
menti dei comunisti dell'ex 
Urss ai comunisti italiani. Se
condo questi «fatti», «l'inno
cenza politica del Pei, verreb
be messa in dubbio». E quali 
sono questi fatti? Dopo le «ri
velazioni» su Togliatti e su al
tre vicende riguardo ai rap

porti tra i due partiti, tutte ca
dute nel ridicolo, questa vol
ta si tratterebbe di soldi. La ri
vista, tra l'altro, toma sulla 
notissima e vecchia panzana 
dei comunisti italiani, «pre
parati» dagli esperti del Kgb, 
per costituire strutture segre
te. Poi le «novità». Dopo aver 
protestato perchè tutta una 
serie di documenti non sono 
più consultabili, .in quanto 
«segreti di stato», la rivista 
racconta che Giorgio Napoli
tano «mediò» a Moscala for
nitura di grano americano 
per l'Urss tramite il gruppo 
Ferruzzi. Il presidente della 
Camera avrebbe poi «media
to» un affare tra governo e Pi-
ninfarina. Poi sarebbe tocca
to a Reichlin «mediare» un 
credito di cento milioni di 
dollari tra Mediocredito e e la 
Banca dell'Urss per il com
mercio con l'estero. Nel lu
glio del 1987, esponentoi del 
Pei avrebbero mediato affari 
tra Necchi e Ighirami per 
l'ammodernamento tecnolo
gico di uno stabilimento. 
Quindi altra mediazione: 

questa volta tra Fatalium e 
l'ente dell'ex Urss per il com
mercio di autoveicoli. Al 
1987 risalirebbe una comuni
cazione dell'ambasciatore 
dell'Urss a Roma, Lunkov, al 
Pei che ci sarebbe stato un 
futuro aumento delle percen
tuali • di intermediazioni. 
Quindi, via via, altre media
zioni: scarpe con la ditta «Co
golo»; macchine utensili tra 
Italimpianti e Tiazhmash; 
mediazione tra «Ghisa»( Reg
gio Emilia) e Traktorexport. 
Al gennaio 1989, risalirebbe 
una mediazione di quasi 
trenta milioni di dollari, tra 
governo dell'Urss e «Schiap
parelli», per la costruzione di 
cinque fabbriche dimedici
nali. Le rivelazioni della rivi
sta russa, per ora, si fermano 
a questo punto. Non è esclu
sa un'altra bordata. Molto, 
ovviamente, dipenderà an
che dalle future elezioni in 
Italia e dagli eventuali muta
menti della situazione politi
cane! nostro Paese. Insom
ma, è un film già visto. 

Un imprenditore: accordo Editori Riuniti-Fininvest. Pioggia di smentite 

Fantastica storia di libri e favori 
Berlusconi convocato dalla Parenti 
• • MILANO. Ad ottobre la pm 
Tiziana Parenti, impegnata sul 
filone delle presunte «tangenti 
rosse», ascolterà come testi
moni Silvio Berlusconi e Fede
le Confalonieri, in relazione a 
vicende che riguardano il Pei. 
A chiamare in causa i vertici .' 
della Fininyest sarebbe un im- ' 
prenditore"librario", Flavio Di* 
Lenardo, che il 29 luglio è stato 
interrogato dalla guardia di fi
nanza. Di Lenardo, secondo i 
verbali diffusi ieri, ha racconta
lo una storia che lui dice riferi- , 
tagli attorno al 1985 da Bruno 
Peloso, allora amministratore 
delegato della Editori Riuniti, 
quando la casa editrice con
trollata dal Pei decise di pub
blicare un libro su Berlusconi, 
per raccontare i retroscena 
dell'ascesa dell'imprenditore 
milanese. «Il suo collaboratore 
Fedele Confalonieri cercò in 
tutti i modi di evitare l'uscita 
del libro - si legge sui verbali -
e questi tentativi eranoticcom-
pagnati da offerte di denaro». 
Flavio Di Lenardo dice che ad
dirittura Berlusconi arrivò ad 

ipotizzare l'acquisto della casa 
editrice, in difficoltà economi
che, pur di evitare la pubblica
zione del dossier che andava a 
scavare tra le amicizie dell'im
prenditore. Il libro usci lo stes
so e Berlusconi querelò la casa 
editrice, «ma la querela poi 
rientrò - aggiunge Di Lenardo 
- quando Berlusconi fece un 
grosso affare in Unione Sovieti
ca, relativo a contratti pubblici
tari». 

Una storia che non sta in 
piedi. 11 libro di cui si parla è 
«Berlusconi/inchiesta sul si
gnor Tivù», scritto da Giovanni 
Ruggeri e Mario Guarino, pub
blicato nel marzo del 1987, 
quindi due anni dopo rispetto 
a quando Di Lenardo racconta 
di aver raccolto le confidenze 
di Peloso. «Il libro è stato effet
tivamente querelato da Berlu
sconi, che mai ci risulta abbia 
fatto offerte di acquisto per la 
casa editrice - dice Paola Gog-
gioli Fedostiani, direttore ge
nerale dell'Editore Riuniti - e 
fino ad oggi la querela non è 

mai stata ritirata». Lo dice an
che lo stesso Peloso, che 
dall'89 non lavora più all'Edi
tori Riuniti, rivelando di aver 
già chiarito tulio alla guardia di 
finanza e precisando che la 
causa civile per danni si discu
terà il 24 settembre alla prima 
sezione civile del tribunale di 
Roma. Lo stesso Confalonieri 
in un comunicato precisa che 
non solo la querela non è stata 
ritirata, ma ha già portato ad 
«una sentenza di condanna 
per dìlfamazione a mezzo 
stampa dal tribunale di Vero
na» nei confronti degli autori, 
aggiungendo che «mai il grup
po Fininvest ha trattato l'acqui
sto della Editori Riuniti o fatto 
affari con l'Urss attraverso il 
Pci/Pds». E l'ufficio stampa de! 
Pds richiama l'attenzione sullo 
•stillicidio di indiscrezioni e il
lazioni che nulla hanno a che 
vedere con un'opera rigorosa 
di accertamento dei fatti». 

Ma la testimonianza resa da 
Di Lenardo non si limita a rife-
nre le confidenze di Peloso. 

che dall'89 non lavora più nel
l'editoria. L'imprenditore ha 
raccontato di essere stato so
cio al 35 per cento sin dal 1986 
della Ecolibn, la società a cui 
sarebbero arrivati il miliardo e 
50 milioni transitato dalla 
Deutsche Handclsbank, e di 
aver partecipato ad una riunio
ne alla quale era presente an
che Paola Occherto, sorella del 
segretano nazionale del Pds. 
Di Lenardo allora «avrebbe ca
pito che la Editore Riuniti 
emetteva fatture per operazio
ni inesistenti nei confronti di 
Ecolibn per merce che non ve-
nica mai consegnata e in se
guito la Editore Riuniti sconta
va queste fatture presso socie
tà di factoring». Di Lenardo di
ce anche di aver sentito parla
re di un assegno di 250 milioni 
che la Fincop, una cooperativa 
che si occupa di bianchena 

• per la casa, voleva versare al 
Pei di Mantova e che un «certo 
funzionario Borroni rifiutò», 
mentre un altro lo accettò. 

CP.R. 

CHE TEMPO FA 

jpHreSi 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la depressione il cui mini
mo valore è localizzato immediatamente a sud-
ovest dell'Irlanda continua ad essere la protago
nista delle vicende meteorologiche su buona 
parte dell'Europa centro-occidentale ed anche 
sulla nostra penisola con particolare riferimento 
alle regioni settentrionali e quelle tirreniche. 
L'alta pressione che nei giorni scorsi interessa
va le nostre regioni si è oramai allontanata verso 
il Mediterraneo orientale. Il tempo di conseguen
za non subirà variazioni sensibili e sarà caratte
rizzato da prevalenza di nubi e da precipitazioni. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali, 
sulla fascia tirrenica fino alla Campania e sulla 
Sardegna cielo da nuvoloso a coperto con possi
bilità di precipitazioni sparse localmente anche 
di tipo temporalesco. Sulle regioni dellafascia 
adriatica centrale schiarite al mattino ed annu
volamenti nel pomeriggio con possibilità di pio
vaschi o temporali isolati. Sulle regioni meridio
nali condizioni di variabilità con alternanza di 
annuvolamenti e schiarite. 
VENTI: moderati provenienti dai quadranti meri
dionali. 
MARI: molto mossi i bacini occidentali, mossi gli 
altri mari. 
DOMANI: intensificazione della nuvolosità e del
le precipitazioni su tutte le regioni dell'Italia set
tentrionale e dell'Italia centrale ma con partico
lare riferimento al settore nord-occidentale ed 
alla fascia tirrenica. Sulle regioni meridionali an
nuvolamenti ora accentuati ed associati a qual
che piovasco ora alternati a schiarite. 
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